
16EST02A1605 FLOWPAGE ZALLCALL 11 00:34:10 05/16/99  

Martedì 16 maggio 2000 10 NELMONDO l’Unità

16EST02AF01
3.0
12.50

La manifestazione contro Milosevic di ieri a Belgrado P.Kujundzic/ Reuters

«Serbi, disobbedite
al regime di terrore»
Ventimila a Belgrado contro Milosevic
Djindjic esorta i militari a schierarsi: «Salvateci»
ROMA «Daipiùumili contadiniai
membri dell’Accademia delle
Scienze, bisogna che i tutti i serbi
rinuncinoadobbedireaquestore-
gime di terrore». Dà fondo a tutta
la sua arte oratoria, Vuk Drasko-
vic, mentre parla alla folla riunita
in piazza della Repubblica a Bel-
grado.Sulpalcoileaderdell’oppo-
sizione indossano le t-shirt con il
simbolo di Otpor, unpugno chiu-
so con la scritta «resistenza». Il go-
verno aveva minacciato provve-
dimenti duri per chi avesse espo-
sto pubblicamente l’insegna del-
l’organizzazione: non per ragioni
politiche, a Belgrado non si fa, ma
per motivi di forma - la mancata
registrazione dell’associazione.
Sono sempre cavilli formali quelli
che servono al regime per chiude-
re radio e tv e tappare la bocca ai
media indipendenti, a chiunque
remicontro.

Nonèunafollaoceanica,quella
che si è radunata per manifestare
contro il regime che una settima-
na fa ha blindato Pozarevac, arre-
stato decine di giornalisti e mili-
tanti per impedire che l’affronto
della protesta insudiciasse le stra-
de della città natale di Milosevic,
roccaforte privata del suo potere.
«Ustanak, otpor», ribellione, resi-
stenza, gridano le ventimila per-
sone strette in piazza delle Repub-
blica. Solo un mese fa erano in
centomila, nello stesso posto, ad
invocare la finedel terrore, la con-
vocazionedielezionia tutti i livel-

li. Le intimidazioni del regime si
sono fatte sentire, la repressione,
leminacceraddoppiatedopol’en-
nesimo omicidio eccellente, han-
no impresso un’accelerazione: gli
oratori sul palco e la gente nella
piazzaincitanoalla rivolta,alladi-
sobbedienza contro il regime, ma
sonomenocheinpassato.

Alla vigilia della manifestazio-
ne diversi leader dell’opposizione
non hanno dormito nelle loro ca-
se, molti giovani dirigenti di
Otpor, il movimento creato dagli
studenti e rapidamente diventato
la bestia nera di Milosevic, hanno
preferito nascondersi. Un salto di
qualità indotto dal regime, che ha
attribuito all’organizzazione stu-
dentesca la paternità dell’assassi-
nio di Bosko Perosevic, ammini-
stratore provinciale della Vojvo-
djna ucciso sabato scorso: i mem-
bri di Otpor sono stati definiti
«neofascisti che assomigliano alle
Brigaterosse»,criminalifinanziati
dapaesistranieri.

L’assassino di Perosevic è stato
arrestato immediatamente, per
Belgrado non c’è dubbio che sia
un membro di Otpor e dell’Spo, il
partito di Draskovic. Le smentite
servono a poco. Che Milosevic
faccia sul serio quando manda i
suoi a seminare accuse è stato su-
bito chiaro ieri pomeriggio, quan-
do è stato spiccato un mandato di
catturaperduedirigentidelmovi-
mento degli studenti a Novi Sad,
StankoLazendic eMilos Gagic: gli

agenti non li hanno trovati in ca-
sa, secondo la polizia si sarebbero
rifugiati in Bosnia. Traditori an-
che loro, comesonoperdefinizio-
ne tutti quelli che alzano la voce
controilregime.

Disobbedienza. «Dobbiamo
tutti ribellarci contro gli assassini,
i terroristie laviolenzacheoggire-
gnano sulla Serbia. Dobbiamo ri-
bellarci e insorgere contro di lo-
ro», urla Draskovic alla folla. Lo
stesso filo conduttore nelle parole
di Zoran Djindjic, leader del parti-
to democratico, che ha fatto ap-
pelloall’esercitoeallapolizia,per-
ché la disobbedienza parta da
quelli che sono stati finora i pun-
tellidelregime.«Lapoliziael’eser-
cito devono salvare il popolo - ha
detto Djindjic - quanti indossano
una divisa portano le responsabi-
lità più pesanti perché proprio lo-
ro possono far finire tutto questo
rapidamente e inmaniera indolo-
re».

Sopra la follapassaunelicottero
azzurro della Milicija, la folla inci-
ta la contraerea dell’esercito a
mandarlo via. La polizia - da sem-
pre il corpopiùfidatodiMilosevic
- non fa sentire la sua presenza in
piazza, ma c’è. Nugoli di agenti in
tenuta antisommossa pattuglia-
no le strade adiacenti al raduno.
La folla in piazza chiede elezioni e
lafinedelleintimidazioni.Mailti-
more è che il regime non possa fa-
re a meno di giocarsi la carta della
guerra civile, «l’unica che ancora

SEGUE DALLA PRIMA

ASPETTANDO
AL GORE
Intendendo con questo che
non c’era più alle sue frontiere
immediate un nemico militar-
mente capace di sconfiggere le
sue forze. Gli accordi di Oslo so-
no stati pure oggetto di un
grande dibattito tra i palestine-
si. E il costo dell’accordo è ap-
parso troppo alto. Certo, hanno
pesato i malintesi - a dir poco -
o le parole non mantenute par-
ticolarmente da parte del gover-
no precedente a quello di Barak.
Queste esitazioni, comprensibi-
lissime nel campo palestinese,
insieme alla continua costruzio-
ne di insediamenti israeliani in
Cisgiordania, sono tra gli ele-
menti principali delle difficoltà
e delle amarezze di un processo
che ormai non è più così chia-
ro.

Poi, in campo israeliano c’è
chi forse aspetta con interesse
di sapere se il nuovo presidente
americano sarà il candidato de-
mocratico Al Gore, che da molti
è ritenuto assai più filoisraelia-
no di quanto non sia il presi-
dente Clinton: del resto, la per-
cezione della politica di Gore
nel mondo arabo non è certo
rassicurante. È anche vero, pe-
rò, che Gore una volta eletto
presidente potrebbe attuare una
politica diversa da quella del
candidato Gore.

In campo israeliano, ancora,

si attende con una curiosità
molto comprensibile l’effetto
del ritiro israeliano dal Libano
del Sud. Si tratta di capire quali
conseguenze questo ritiro avrà
sul comportamento siriano e su
quello degli Hetzbollah. Israele
forse attende inoltre di capire la
natura e la direzione effettiva
del cambiamento che è in corso
in Iran, cambiamento di cui an-
cora non si possono individuare
i risultati finali.

E così, tra una parte che è ten-
tata a giocare al rinvio e all’atte-
sa e un’altra che invece si sta

domandando quanto potrà be-
neficiare da un accordo formale
il cui prezzo continua ad au-
mentare, la Palestina si riscopre
indecisa e attraversata da moti
di piazza che non aiutano né
l’uno né l’altro.

Nessuno, penso, potrà aiutare
né il primo ministro Barak, né il
presidente Arafat a prendere
una decisione. Come a volte
succede i leader di questi due
popoli saranno terribilmente
soli nella scelta finale che do-
vranno compiere.
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